
IN ITALIA 

Scuola 
Oggi 
lo sciopero 
dei Cobas 
• i ROMA. Comincia da oggi 
l'agitazione nel mondo della 
•cuoia: è per stamattina, Intat
ti, quella promossa dagli inse
gnanti del Cobas che hanno 
chiesto scuola per scuola, a 
presidi e direttori didattici, la 
possibilità di utilizzare due ore 
della mattinata per assem
blee. La richiesta e. di per sé, 
una «sfida-, perche a gestire 
assemblee negli Istituti, In ba
ie all'accordo sul Pubblico 
Impiego, possono essere solo 
I sindacati riconosciuti uffi
cialmente, Appunto perciò I 
Cobas hanno deciso che In al
ternativa, laddove i dirigenti 
scolastici oppongano un no, i 
membri dei Comitati effettue
ranno un'ora di sciopero, a 
Inizio o line della mattinata, 
Qualora Invece l'assemblea 
tosse concessa essa dovrà 
servire a coinvolgere la cate
goria docente nella discussio
ne sulla Finanziaria e sul pros
simo contratto. Dllficlle dire, 
ella viglila, quali siano le pos
sibilità di successo di questo 
sciopero, In cui i Comitati per 
la prima volta, con chiarezza, 
verificheranno la propria ca
paciti di coinvolgimento su 
tutti gli Insegnanti. 

Anche sul fronte sindacale 
le cose si muovono. Ieri una 
delegazione di precari di tutte 
le regioni d'Italia, accompa
gnata dalle segreterie nazio
nali di Cgli-CIsFUil, s'è recata 
dal ministro Galloni, a chiede
re che con urgenza SI proceda 
Ila all'applicazione estensiva 
della sentenza della Corte co-
siliuzlonsle che riguarda la 
categoria, sia all'istituzione 
del doppio canale di reclute-
mento. La Commissione Istru
itone del Senato, da parte 
propria, ha offerto il parere 
che I due provvedimenti vada
no compresi nel decreto at
tualmente In discussione par
lamentare. I sindacali hanno 
reiterato la richiesta di proce
dura urgente. 

Dopo l'esito del referendum 
a Massa, Carrara e Montignoso allarme 
dei 400 operai che vedono 
in pericolo il loro posto di lavoro 

«Farmoplant» La «Farmoplant» di Massa Carrara 

i cittadini votano la chiusura 
A stragrande maggioranza i cittadini di Massa, Carra
ra e Montignoso chiedono che l'azienda chimica Far
moplant venga chiusa. Il risultato del referendum è 
univoco: per lo smantellamento della fabbrica hanno 
votato In oltre 60mlla, quasi il 70* dei suffragi. L'altra 
opzione, quella che prevedeva la ristrutturazione, ha 
ottenuto solo il 30% dei voti. Ed ora 400 posti di 
lavoro sono seriamente in pericolo. 

PAI. NOSTRO INVIATO 

ANDREA LAZZE*. 

• • CARRARA. «Come mi sen
to? E come vuoi che mi senta 
ad essere il primo lavoratore 
licenziato democraticamente, 
per volontà popolare». Non 
hanno voglia di parlare questa 
mattina davanti al cancelli del
la Farmoplant-Montedlson, È 
Il giorno dopo della grande 
sconfitta. Qui il referendum è 
vissuto così, rappresenta una 
battaglia perduta, forse la line 
di un nucleo di classe operala. 
Oltre 60mlla cittadini, la stra
grande maggioranza della 
gerite di Massa e Carrara, han
no detto che quella fabbrica 
deve essere chiusa. Senza ap
pello. 

•Sono abbattuto, mi sento 
solo, ci senliamo tutti abban
donati» confida laconico Mar
co Oemlgnanl, tecnico Mon-
tedlson. «Ci trattano come In

quinatori e non come lavora
tori di una industria chimica» 
mormora amaro Antonio Pa-
nesl, operalo da dieci anni e 
comunista da sempre. «L'Italia 
dei lavoratori che non vuole il 
lavoro», gli la eco un impiega
to. 

Per la prima volta al mondo 
un referendum popolare chie
deva lo smantellamento di 
una grande azienda. Gli elet
tori potevano scegliere tra la 
richiesta di trasformazione 
degli impianti e quella di un 
loro spegnimento definitivo. 
Hanno scelto quest'ultima 
strada. A nulla sono valsi gli 
appelli, lanciati dalla maggio
ranza dei partiti e dalla Chiesa 
cattolica, perché prevalessero 
anche le ragioni del diritto al 
lavoro: alla Farmoplant sono 

occupati In quattrocento. L'e
sito del referendum è inequi
vocabile: «Chiudere, chiudere 
al più presto». 

Nelle prossime settimane 
toccherà alla Farmoplant ma 
ormai nel mirino è l'intera zo
na industriale di Massa e Car
rara, duemila operai, molte 
aziende chimiche, molto In
quinamento Un risultato cla
moroso che ha travolto schie
ramenti, partiti, istituzioni, as
sociazioni. Sulla scheda refe
rendaria erano segnati due 
quesiti. Il primo chiedeva «la 
chiusura definitiva, lo sman
tellamento, la bonifica della 
Farmoplant e Anlc» e il supe
ramento del polo chimico. 
Questa prospettiva era soste
nuta da Verdi, Fgd, Arci, Dp, 
Psl, Associazioni dei campeg
giatori e altri gruppi. Il secon
do quesito chiedeva un soste
gno alla trasformazione degli 
impianti e l'abbandono delle 
produzioni pericolose. Su 
questo (rome si sono schierati 
Pel, De, Pri, Psdi, Adi, Movi
menti cattolici. Si è votato do
menica. E già domenica not
te, al momento della chiusura 
del seggi, la prima sorpresa: di 
fronte ad una campagna elet
torale svoltasi sotto-tono, l'af
fluenza olle urne era massic

cia, quasi il 74% degli aventi 
diritto. Alle prime luci dell'al
ba di lunedi, quando le ultime 
schede sono state aperte, i ri
sultati ufficiali: a favore della 
chiusura si è espresso II 69,5* 
del votanti, per la trasforma
zione il 30,1%. Per Verdi e de
moproletari è facile stilare un 
comunicato In cui si chiedono 
le dimissioni delle giunte co
munali dei tre comuni interes
sati e delle segreterie dei par
titi schieratisi per il secondo 
quesito. 

«Sulla carta - dice il consi
gliere della Lista verde Riccar
do Canesi - quelli che voleva
no la trasformazione avevano 
circa l'80% dei voti». 

•Il voto ha praticamente 
ignorato istituzioni e partiti -
commenta Stefano Tinfena, 
segretario della Fgd - ed ha 
espresso molto chiaramente 
un concetto: prima viene la 
salute poi il lavoro». 

Commenta a Roma 11 segre
tario della Lega ambiente, Re
nata Ingrao: «Si è trattato di 
una vittoria tanto più impor
tante perché ha visto prevale
re la volontà della gente, con
tro le modificazioni degli ap
parati di partito e contro gli 
interessi di un potente gruppo 

industriale». E aggiunge: «È un 
buon auspicio per il referen
dum sul nucleare». 

Ed ora cosa accadrà? La 
strada appare come un per
corso obbligato. La Farmo
plant, dopo I numerosi casi di 
inquinamento chimico avve
nuti negli anni passati, è un'a
zienda in liberta vigilata. I suoi 
impianti funzionano solo gra
zie ad autorizzazioni che, pe
riodicamente, vengono rila
sciate dal sindaco di Massa. 
Fra quattro giorni scade l'ulti
mo permesso. Il comune non 
lo rinnoverà è la principale li
nea di produzione, il Rogor 
dovrà bloccarsi. La stessa sor
te toccherà presto all'incene
ritore che, con il suo camino 
alto una cinquantina di metri, 
è un po' il simbolo dell'azien
da. Lentamente ma inesora
bilmente la fabbrica verrà 
«spenta». 

•La giunta municipale pren
de atto dell'espressione popo
lare - dice il sindaco di Massa, 
il repubblicano Pennacchiotti, 
che guida una maggioranza 
anomala De, Pei, Pri e Psdi - e 
si impegna ad attuarne le indi
cazioni». 

I dingenti Montedison, già 
nei giorni scorsi, avevano an

nunciato che, se una tale 
eventualità si fosse verificata, 
avrebbero presentato ricorso 
al Tar ingaggiando un'aspra e 
prevedibilmente lunga, guerra 
giudiziaria con Usi e Comune 
di Massa. 

Il futuro si presenta estre
mamente difficile. La Segrete
ria provinciale del Pei di Mas
sa Carrara affida ad un comu
nicato il proprio commento al 
voto: «Si rende manifesto il 
guasto reale causato in questi 
anni da una gestione arrogan
te della Montedison». Il Pei ri
volge un appello alle forze po
litiche, sociali ed ai movimenti 
ecologisti «per dare risposte 
concrete ai nuovi problemi 
occupazionali e di difesa del
l'ambiente». Nella nuova si
tuazione creatasi dopo il voto, 
molti vedono un pericolo im
minente: che la Montedison 
decida di togliere te tende da 
Massa-Carrara per trasferire 
gli impianti In zone più tran
quille. 

Democrazia proletaria 
preannuncia la presentazione 
di una proposta di legge per la 
costituzione di una società 
pubblica che assuma i 400 la
voratori degli stabilimenti e 
dell'indotto e che garantisca il 
reddito attuale. 

«E'morto di Aids 
per colpa 
di farmaci infetti» 
• i ROMA. Un'accusa terribi
le e gravissima quella di Giu
seppe Micò, il padre del bam
bino emofillco, morto lo scor
so 4 ottobre di Aids al Gaslini 
di Genova. «Mio tiglio - dice 
l'uomo, Insegnante di scienze 
naturali - è stato ucciso dagli 
emoderivati prodotti da case 
farmaceutiche, che Inseguiva-
no solo la logica del profitto e 
che hanno utilizato sangue 
proveniente dal sistematico 
sfruttamento di categorie po
tenzialmente infette». Il padre 
di Rocco ha voluto cosi smen
tire false Informazioni com
parse il giorno dopo la morte 
del bambino, ma ha anche vo
luto Informare l'opinione pub
blica di un pericolo scono
sciuto. Il bombino In undici 
anni di vita non ha mai subito 
trasfusioni di sangue, ha inve
ce usato farmaci (che conten
gono il fattore Vili, carente o 
mancante negli emofilia) fin 
dalla nascila. Con grande 
amarezza Giuseppe Micò ha 
anche sottolineato che suo fi
glio Rocco aveva 'ereditato» 
l'emofilia dot bisnonno della 
madre il quale «è vissuto dal 
1890 al 1956 senza tare uso di 
emoderivati, svolgendo una 
regolare attività lavorativa e 
godendo del calore della fa
miglia. Mio tiglio - dice il pro
fessor Micò - che ha potuto 
"beneficiare" dei progressi 
nel campo scientifico e farma
cologico, è vissuto salo undici 
anni ed e stato ucciso dal vi
rus dell'Aids, che non era cer
to andato a cercare». Infine II 
padre del piccolo ha anche 
precisato che la vita di Rocco, 
fin quando non ha incontralo 
ii virus sulla sua strada, non e 
stata particolarmente dram
matica, cosi come molli gior
nali hanno raccontato. Nono
stante le preoccupazioni com
prensibili dei genitori il picco
lo ha sempre giocalo con I 

coetanei; e non ha avuto biso
gno di lunghi periodi di ospe
dalizzazione in quanto nel pri
mi dieci anni i stato ricovera
to solo per due volte per com
plessivi venti giorni di degen
za. «La vita di Rocco-conclu
de il padre - era fatta di molli 
momenti felici che gli consen
tivano di superare coraggiosa-
mente quelli difficili». Le pre
cisazioni di Giuseppe Micò to
no destinate comunque * ria
prire polemiche mai spente 
sulla produzione degli emo
derivati da pane delle case 
farmaceutiche. Non sappiamo 
da quanto tempo Rocco tosse 
malato e non sappiamo nep
pure quando ila Hat* accerta
ta la sua sieroposltMtà, Oggi, 
assicurano gli esperti del mini
stero della Sanità, lutti I pro
dotti vengono trattati ad alte 
temperature, cosi da elimina
re ogni eventuale rischio 01 vi
rus Infatti non sopravvive In 
determinate situazioni am
bientali) ma la pratica è diffu
sa solo da pochi anni, mentre 
l'Hiv ha cominciato * •circola
re» in Attica, Stati Uniti ed Eu
ropa già dagli anni 60. Proprio 
Ieri lo ha affermato II proles-
sor Mauro Moronl, direttore 
dell'Istituto di malattie Infetti
ve del «Luigi Socco» di Mila
no. Se dunque colpa grave 
delle case farmaceutiche c'è, 
questa è databile solo dsH'81, 
quando secondo II professor 
Aiuti, Immunologo alla «Sa
pienza di Roma» esplode l'e
pidemia e quando sarebbero 
dovuti «aitare immediata
mente tutti I controlli. Il pro
fessor Mica punto l'Indice non 
salo contro le case farmaceu
tiche ma proprio contro II •mi
nistero della Saniti al quale 
competeva l'obbligo di sotto
porre 1 prodotti ad accurate 
analisi, per accertare che II ri
medio non (osse peggiore del 
male da curare». 

Prof di religione in piazza 

«Siamo docenti 
come gli altri» 
Ribellandosi al diktat del vescovi, I professori di 
religione romani sono scesl in piazza, ieri mattina a 
Roma, protestando contro il governo e la Cei e 
rivendicando il pieno diritto a contrattare 11 loro 
stato giuridico. «Siamo e vogliamo essere conside
rati docenti come tutti gli altri e a tutti gli effetti. E 
questo deve valere anche per i docenti delle mate
rie alternative». 

gT1FANO MLACCH , 
• • ROMA. SI aono presentati 
con la bocca Imbavagliata, av
volti in striscioni o Incartati In 
cartelloni colorati di protesta. 
Erano circa trecento gli Inse
gnanti di religione che Ieri a 
Roma, davanti al ministero 
della Pubblica Istruzione, han
no dato vita ad una agguerrita 
e animala manifestazione pa
trocinala dalla Clsl-scuola, Si 
sono richiamati allo Costitu
zione. alla Rerum Novarum e 
al Valicano II. Al centro delle 
rivendicazioni la richiesta di 
poter partecipare a pieno tito
la alla trattativa in corso tra 
governo e Cei per la definizio
ne del loro stato giuridico, e 
di essere considerati a tulli gli 
effetti •docenti di ruolo come 
gli altri, senza discriminazioni 

O NEL PCI c z z 

Natta 
incontra 
Orestes Papi 
Aleiiandro Natta, segretario 

generale dal Pei, si è incon
trato Ieri col nuovo ombo-
«clotora del Nicaragua In 
Italia Orestes Papi. Nel 
corso dell'amichevole in
contro si è discusso della 
situazione internazionale e 
dal Centroamerica. Natte 
ha espresso II pieno soste
gno dei comunisti italiani 
egli accordi di pace di 
gaqulpulis e la più caloro
sa solidarietà con la lotte 
dal popolo del Nicaragua a 
difesa della propria Indi
pendenza nazionale, per la 
costruzione di una società 
fondata sul pluralismo, l'è-
cogomla mista, Il non alli
neamento Internazionale. 

« • • 
Convocazione. Il Comitato 

direttivo del gruppo del se
natori eomunWballargato 
al respoagMHIrcommla-
•ione, j ^ ^ H n t o per og
gi morWlSlT alle ore 9 
(legge finanziarla). 

di nessun tipo». 
Nonostante l'Invito del ve

scovi ad evitare manifestazio
ni e forme di lotta sindacali, lo 
sciopero di Ieri è riuscito an
che se alla manifestazione In 
viale Trastevere c'erano solo 
300 dei 900 Insegnanti roma
ni. 

Il tono degli interventi che 
si sono succeduti sul palco 
Improvvisato è stato molto 
combattivo, tutto teso alla ri
vendicazione della «grande 
funzione culturale della reli
gione all'interno degli orienta
menti della scuola nel suo 
complesso», «Non è una lotta 
corporativa la nostra» hanno 
detto quasi tutti, ma gli ap
plausi sono scrosciati calorosi 
soprattutto quando gli oratori 

La manifestazione degli insegnanti di religione di frante al ministero della Pubblica istruzione 

dagli altoparlanti hanno sotto
lineato le richieste più partico
lari delia categoria. Ecco cosa 
hanno chiesto i prof, di reli
gione al ministro della Pubbli
ca istruzione; pieno diritto a 
contrattare lo stato giuridico, 
impegno ad estendere lo slato 
giuridico dei docenti di ruolo 
agli insegnanti confessionali, 
presenza nei consigli di clas
se, valutazione nella pagella 
scolastica». «Slamo disposti a 
confrontarci con gli altri sulla 
preparazione - ha detto una 
di loro, Elena Bordoni -. Che 

sia lo Stato a darci l'abilitazio
ne ed a controllare l program
mi, ma ai nostri diritti fonda
mentali non rinunciamo. Così 
come chiediamo che vengano 
riconosciuti 1 diritti dei docen
ti delle materie alternative. Lo 
Stato non può scaricare su di 
noi la propria incapacità ad 
organizzare seriamente la 
scuola Slamo stati noi, del re
sto tra i primi a sperimentare 
l'insegnamento inter-classe». 

•La nostra ora non è cate
chismo, né messaggio di fede 
- hanno detto - Il nostro è un 

messaggio di cultura che con
tribuisce alla crescita di tutta 
la scuola». Così i professori di 
religione hanno rifiutato l'ap
pellativo di «cateschistì», di 
•difensori di questa o quella 

Earrocchia», rivendicando la 
irò funzione docente. Tanto 

più che ormai, per gran parte, 
specialmente a Roma, sono 
•laici». In serata il ministero ha 
accettato la formazione di una 
commissione governo-sinda
cati per la definizione dello 
stato giuridico, assicurando 
che i professori di religione 
non saranno discriminati. 

Parla il sindaco comunista della città 

«Non vogliamo che Caorso 
diventi una nave in disarmo» 
Il sindaco del Comune di Caorso, il comunista Enri
co Fanzini, in una intervista rilasciata al «Corriere 
della sera» ha dichiarato che l'8 novembre, al refe
rendum sul nucleare, voterà con scheda bianca, per 
contestare quelle che definisce «ambiguità» dei par
titi. Teme che sulla centrale nucleare sita nel suo 
comune si allenti l'attenzione, vengano bloccati gli 
investimenti e di conseguenza aumentino i rischi. 

GIOVANNA PALLADINI 

•TB CAORSO. Questa sera nel 
piccolo paese di 5000 abitanti 
appoggiato su) Po la sezione 
dei Pei riunisce I suol iscritti. 
All'ordine del giorno I refe
rendum imminenti e la cam
pagna elettorale. Dopo le di
chiarazioni rilasciate da Fanzi
ni i motivi di discussione, cer
to, non mancheranno. L'ulti
mo intervento sarà quello di 
un membro della segreteria 
regonale del Pei, Carlo Castel
li, che In una lettera al «Corrie
re della sera» ha già commen
tato, giudicandole contraddit
torie, le affermazioni fatte dal 
sindaco di Caorso. 

•Il significato che II Pei attri
buisce al "si" - afferma Ca
stelli - è preciso: un pronun
ciamento per rinunciare alle 

attuali tecnologie nucleari. 
Una vittoria del si" comporta 
la conseguenza di discutere 
modi e tempi della chiusura di 
Caorso, sapendo che la di
smissione della centrale com
porterà a sua volta impegni di 
iavoro, dì ricerca, di collabo
razioni internazionali, per lo 
meno pari a quelli necessari 
per il funzionamento della 
centrale, la cui vita non sarà 
più lunga dì 6-8 anni. Il sinda
co di Caorso - aggiunge il diri
gente comunista - afferma 
che vi sono forze che chiedo
no di votare "sì" nella certez
za che Caorso e Montato ri
partiranno, ma con la conse
guenza che su Caorso non 
verranno effettuati investi
menti per la sicurezza rispetto 

alla attuale situazione, nella 
quale i rischi sono reali e le 
tecnologie della centrale non 
sono sofisticate. La preoccu
pazione del sindaco è condi
visibile, ma sarebbe giusta di
re anche quali sono queste 
forze e dire che il Pei non è tra 
queste». 

Anche Enrico Fanzini è per 
la chiusura definitiva della 
centrale, ma in proposito 
chiede più certezze e, per 
questo, ribadisce la sua scelta 
per la «scheda bianca». 

•La mia è una scelta perso
nale - afferma agitandosi sulla 
sedia del suo uffido e rettifi
cando parte delle dichiarazio
ni rilasciate in precedenza -
non è un invito alla gente a 
fare altrettanto. Il problema è 
che bisogna dire con chiarez
za che cosa vogliamo fame 
della centrale una volta svolti i 
referendum con una presumi
bile vittoria dei "sì". Non vo
gliamo che la centrale si tra
sformi in una pericolosa "na
ve in disarmo". Per questo, al
la prossima riunione del Con
siglio comunale, porteremo 
una proposta affinché qui a 
Caorso si realizzi un olirò im
pianto di produzione energe

tica magari alimentalo da 
combustibili non Inquinanti». 

Rimane II fatto che tra I que
siti posti dal referendum ve ne 
e uno che tocca assolda vici
no la vita del piccolo paese 
che, in virtù di una legge, rice
ve ogni anno circa 2 miliardi 
dall'Enel, erogati sulla b e n 
dello quantità di energia prò» 
dotto. Anche lo preoccupazio
ne di perdere questi finanzia
menti (che 11 referendum pro
pone di eliminare) traspare tra 
le righe della prolesta di Fan
zini. Dice 11 segretario provin
ciale del Pei Consalvo Nuca: 
•Siamo contrari ad uno scam
bio fra impianti a rischia e in
tegrità ambientale e soluta 
della gente. Chiedere II sicu
rezza della centrale e poi m a 
prendere posizione sulla leg
ge 8 è aperto contraddizione», 

Le preoccupazioni di Fanzi
ni sono condivise in gran par
te dal cittadini e dai comunisti 
de) paese. «Anche se dal con
dividere queste preoccupa
zioni all'aflnrmare di volare 
scheda bianco - dice Floriana 
losefo, consigliere comunale 
o Caorso e dirigente dello Le
ga ambiente dì Piacenza - ci 
passo moltissima strada». 

—•"•—•-•-—— Un'indagine del Censis conferma la sua vocazione industriale 
Ma denuncia anche il disagio dei giovani, l'estraneità di molti 

Torino, metropoli ricca ma invecchiata 
Torino non è più solo Fiat. Pur confermando la sua 
«vocazione industriale», da città arroccata attorno 
alle ciminiere si è trasformata in un modello più 
articolato di tessuto urbano e produttivo. Con mol
ti squilibri. Al confronto con altre aree metropoli
tane, resta «sottoterziarizzata». E ha una popolazio
ne che invecchia rapidamente. Sono i risultati di 
un'indagine compiuta dal Censis. 

DALLA NOSTBA BEPAZIONE 

PIER GIORGIO BETTI 

mt TORINO Come è la Tori
no di oggi? E vedrà crescere il 
suo ruolo di «metropoli Inter
nazionale»? L'Immagine che 
usa II segretario del Censis De 
Rita per descrivere II capoluo
go subalpino è quella di un 
uovo dove la parte più picco
la, In alto, rappresenta una ri
stretta oligarchia che tende al 
•decidiamo noi», Il corpo cen
trale è costituito dai •soddi
sfatti» (più o meno, natural

mente) e la parte bassa dal 
marginali, gli «scontenti», i 
giovani. Scontento si è auto
definito Il 9,5 per cento del 
2mila capifamiglia che, come 
i titolari di malte Imprese, 
hanno risposto alle domande 
del questionano: scontenti 
del rapporto col lavoro, del 
reddito della famiglia, di una 
cultura che rende difficili I 
rapporti umani. Sono per io 
più degli Impiegati, «vandeani 

burocrati». Se a questi si ag
giunge la fascia giovanile, ec
co enuclearsi uno spicchio ri
levante di città che si sente 
estraneo, che si porta dentro 
un «potenziate di rancore», 
l'humus di un processo che 
può diventare pericoloso. 

Lo aveva già detto il prof. 
Zandano, presidente del San 
Paolo, l'istituto di credito che 
ha commissionato la ricerca, 
tracciandone una rapida sin
tesi all'apertura dell'incontro-
dibattito a cui hanno parteci
pato politici, economisti, pub
blici amministratori: -Torino 
vive un periodo contradditto
rio» L'apparato produttivo gi
ra a pieno ritmo, c'è una forte 
dinamica della ricerca, le atti
vità finanziarie e assicurative 
sono in sviluppo. Ma la «quali
tà della viti» resta Indietro 
Questa resta una città dove 
mancano lavoro e prospettive 

per i giovani, dove la curva dei 
morti per overdose e suicidio 
s'innalza in modo preoccu
pante. Dove i cittadini denun
ciano l'inadeguatezza delle 
infrastrutture, dei trasporti, la 
debolezza dei servizi. 

De Rita palla di una «divari
cazione» che andrebbe con
trollata, e approfondisce l'a
nalisi. I problemi di Torino si 
nsolvono se tutto il tessuto cit
tadino, e non solo una parte, 
sta all'interno dei processi di 
trasformazione. Ma è cosi? CI 
sono, si, le imprese «rampan
ti», ma anche una cultura bas
sa, terzlsta. Più di un quarto 
delle famiglie interpellate è 
critico sul fatto che ai vantaggi 
acquisiti dai gruppi emergenti 
corrisponde un peggioramen
to delle condizioni di quelli 
più marginali, L'area del «disa
gio» è vastissima- il 23 per 
cento è costretto a stare a To

rino perché non ha alternati
ve; nel 39 per cento dei casi 
«si adattano». Non è gente 
che vorrebbe la luna nel poz
zo, pongono problemi dei vi
vere quotidiano: quasi il 53 
per cento lamenta che non ci 
sono sbocchi per I figli, Il 22 
per cento soffre la mancanza 
di solidarietà. E un cittadino 
su due invoca un rapporto 
nuovo con l'amministrazione 
pubblica. 

Le energie vitali ci sono, ma 
bisogna sciogliere questi no
di, quelli di adeguati collega
menti aerei e ferroviari, di una 
più incisiva immagine della 
città come polo tecnologico, 
dell'assetto urbanistico, e fa-
vonre il mix di pubblico e pri
vato: «Ma se facciamo come 
per la Telit - ammonisce De 
Rita - l'incontro non ci sarà». 

Si dà lettura di un messag

gio di Gianni Agnelli che au
spica «l'azione comune su una 
visione unitana di obiettivi e 
strategie cittadine». Il presi
dente dell'Unione industriale 
Pichetto, che ama parlar chia
ro, spara invece a zero contro 
lo Stato che spremerebbe le 
aziende, e contro «l'invaden
za dei partiti» e dei politici. I 
quali hanno scarse possibilità 
di replica perché non sono 
stati invitati a partecipare alla 
tavola rotonda da cui partono 
le frecciate. i 

Chiude Giovanni Goria, di
ce che negli anni Novanta po
trebbero esserci 600mila mi
liardi per le Infrastrutture di 
base. E qualcuno commenta 
che, in londo, un presidente 
del Consiglio che si dichiara 
«senza maggioranza» e che ha 
prospettive di durata non pro
prio rosee, può promettere a 
ruota libera. 

Introdotto nella Finanziaria 

170mila medici di base 
raccolgono firme 
contro il secondo ticket 
ITB ROMA. Entro il mese di 
novembre sì propogono di 
raccogliere la firme di un mi
lione e mezzo di cittadini con
tro l'introduzione dei ticket da 
4mila lire. I medici dì famiglia 
aderenti alla Fimmg hanno 
messo in atto il proposito già 
annunciato nel corso del loro 
congresso di Bari che Ieri e 
nei loro ?0mila studi sono 
pronti gli appositi moduli per 
sotloscnvere. «Un'iniziativa 
impegnativa - ha dichiarato il 
segretario Mario Boni - ma as
solutamente necessaria per
ché si oppone al complice si
lenzio del partiti politici e del 
sindacati». Il ticket di 4mila li
re è Introdotto nella normati
va sulla Finanziaria attualmen
te In discussione in Parlamen
to e riguarda la seconda ricet
ta rilasciata dal medico di ba
se entro le 48 ore dalla prima 
(per la quale il ticket è di mille 

lire). «Malattie tipiche dell'a
vanzare dell'Inverno - sottoli
nea Boni - come l'Influenzo, 
lo bronchite o peggio se Inter
vengono complicanze, deb
bono essere curate con più dì 
due medicinali 01 massima di 
prescrizione su ogni singoli 
ricetto « invece di due (orma
ci). li risultato e che 1 molati e 
in particolare gli anziani che 
sono 1 più esposti devono pa
gare solo dì ticket Smiio lire. 

Una norma palesemente in
giusta con una possibilità di 
applicazione e di controllo as
sai difficile. M» non è vero che 
è passata con l'acquiescenza 
di tutti i portiti. Il Pel ha «Me
sto uno Finanziaria «asciutta-, 
depurata elee do tutte le nor
me punitive per il cittadino e 
per gli operatori (riduzione 
del posti letto, blocco degli 
organiti ecc.) dichiarandoli 
disponibile per uno serio In
versione di rotto nella saniti. 

l'Unità 
Martedì 
27 ottobre 1987 
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